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Ricevete questo numero della newsletter in un momento molto difficile per tutti, quando la pandemia di covid-19 è ancora in 
corso e si cominciano a vedere i primi risultati degli interventi che puntano a limitarne la diffusione. Come avrete letto sulla 
stampa locale, tra le vittime di questa pandemia dobbiamo purtroppo contare un nostro collega, Mario Contesini. Vogliamo 
ricordarlo in questa newsletter con le parole di Roberto Bertoni, che ha lavorato a stretto contatto con lui per quarant’anni. 
Fra qualche giorno o qualche settimana, l’economia del nostro Paese tornerà a funzionare a pieno regime. Riteniamo che sia 
importante mettere a frutto l’esperienza di questi giorni e non dimenticare che non può esistere un’economia forte senza un Paese 
sano. Le origini di questa pandemia, legate al commercio di animali selvatici in condizioni insalubri, ci ricorda anche che sanità 
umana, sanità animale e buone condizioni dell’ambiente sono strettamente collegate, secondo il principio denominato “One 
health” (https://www.iss.it/one-health). Formuliamo quindi l’auspicio che nel cercare un rilancio dell’economia si punti a 
soluzioni sostenibili dal punto di vista ambientale. 
In questi giorni di chiusura di molte industrie e di blocco quasi totale del traffico veicolare, la qualità dell’aria è migliorata 
notevolmente. Però non basta qualche settimana di riduzione delle emissioni di carbonio a compensare i due secoli precedenti di 
emissioni incontrollate. Il cambiamento climatico in atto è lento, ma i più anziani vedono già con i loro occhi quanto sia cambiato 
l’ambiente intorno a noi.   
In questa newsletter facciamo il punto su come è cambiato il Lago Maggiore negli ultimi 40 anni, proprio a causa dei cambiamenti 
climatici, e su un contributo al miglioramento delle condizioni ecologiche del Lago Maggiore e del Torrente San Bernardino, 
coordinato dall’IRSA e finanziato dall’Unione Europea.  
Infine, il ritorno alla normalità può avvenire grazie alla conoscenza delle caratteristiche del virus, del suo DNA e delle sue 
caratteristiche epidemiologiche. In questa fase di emergenza sanitaria è fondamentale la collaborazione dei ricercatori di 
istituzioni diverse e di Paesi diversi. La massima apertura alla collaborazione scientifica è sempre stata una caratteristica del 
nostro Istituto, e recentemente abbiamo pubblicato un articolo sollecitando un miglioramento negli scambi di informazioni per 
quanto riguarda gli studi sul DNA dei microorganismi, che riassumiamo in questa newsletter.  
Prima di tutto, lasciamo però la parola, anzi la penna, al nuovo direttore dell’IRSA, il Dott. Giuseppe Mascolo, che dirige il 
nostro Istituto dal 1° ottobre 2019. 

Dott. Aldo Marchetto, Responsabile della sede di Verbania del CNR IRSA 
 

“Questa Newsletter, come veicolo di informazioni scientifiche nel campo ambientale, è strutturata per fornire un supporto agli 
operatori su scala locale circa le varie tematiche ambientali. Con la ristrutturazione dell’IRSA in cinque sedi territoriali potrebbe 
essere auspicabile che la Newsletter possa incrementare la sua diffusione abbracciando, oltre alle importantissime realtà locali, 
anche quelle di altre Provincie e Regioni. Un esempio su questo aspetto riveste la sezione presente in questo numero relativa ai 
risultati preliminari di analisi di coronavirus nelle acque reflue in ingresso e uscita di tre depuratori della Lombardia, studio 
avviato dalla sezione di Brugherio dell’IRSA in collaborazione con le aziende municipalizzate locali e l’ospedale Sacco.” 

Dott. Giuseppe Mascolo, Direttore CNR IRSA 
 

 IdroLIFE: ripristinare la percorribilità ittica del Fiume Toce e del Torrente San Bernardino e  
la loro connessione con il Lago Maggiore 

 I cambiamenti climatici e il Lago Maggiore  
 L’importanza di una corretta condivisione dei dati genomici 
 Coronavirus, Cnr-Sacco: "Tracce in acque reflue a Milano e Monza" 
 Ciao Mario! Esperto limnologo, ci mancherai 
 News in pillole 

 



IRSA di Verbania Newsletter n° 18 – 30 aprile 2020 
 

- 2 - 

Quello che si vede nelle foto qui sotto è un passaggio per pesci. Nell’ambito 
del progetto  IdroLIFE,  il CNR  IRSA,  insieme alla Provincia del VCO, al Parco 
Nazionale  della  Val  Grande  e  GRAIA  srl,  stanno  costruendo  passaggi  per 
favorire la naturale migrazione dei pesci lungo alcuni corsi d’acqua del nostro 
territorio. 
Un  salto  d’acqua,  naturale  o  artificiale,  a  volte  anche  di  poche  decine  di 
centimetri,  è  sufficiente  ad  interrompere  la  migrazione  dei  pesci  che 
popolano  un  fiume,  rischiando  di  danneggiare  irrimediabilmente  la 
popolazione dei pesci. Uno degli scopi del progetto IdroLIFE è proprio quello 
di  ripristinare  la  percorribilità  ittica  del  Fiume  Toce  e  del  Torrente  San 
Bernardino e la loro connessione con il Lago Maggiore. 

Foto sito IdrolLIFE – Copyright IdroLIFE  Foto sito IdrolLIFE – Copyright IdroLIFE

Foto sito IdrolLIFE – Copyright IdroLIFE  Foto Pietro Volta 

Il  torrente San Bernardino non è  l’unico su cui gli enti coinvolti nel progetto stanno  lavorando. Da Gennaio 2020 è  iniziato  il 
cantiere alla Diga di ENELGREENPOWER al Lago Tana, a monte di Domodossola. Questo è il lavoro più imponente perché comporta 
la costruzione di un passaggio per pesci a bacini successivi, tutto in calcestruzzo armato e munito di cabina di monitoraggio video. 
Insieme  a questo  cantiere è  stato  anche  aperto  l’altro  importante  cantiere  al  salto di Migiandone, dove  verrà  realizzato un 
passaggio per pesci più  classico,  a  rampa  in pietrame  ciclopico.  I  cantieri, meteo  e  coronavirus permettendo,  termineranno 
nell’estate del 2020. 
Maggiori informazioni sono disponibili al link: 
https://idrolife.eu/passaggio‐pesci‐t‐san‐bernardino‐verbania‐finalmente‐ci‐siamo/  

 

Pietro Volta, Ricercatore, CNR IRSA Verbania
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I  laghi  sono  considerati  “sentinelle”  dei  cambiamenti  climatici  in  quanto  ecosistemi  particolarmente  sensibili  agli  effetti 
dell’aumento di temperatura e delle variazioni nel regime delle precipitazioni. 
Le conseguenze dei cambiamenti climatici sul Lago Maggiore e sul suo bacino sono evidenti già da diversi anni ed è stato possibile 
descriverli grazie al fatto che per questo lago esistono serie lunghe di dati, raccolti nell’ambito di ricerche e campagne limnologiche 
come quelle finanziate dalla Commissione Internazionale per la Protezione della Acque Italo‐Svizzere (CIPAIS; www.cipais.org). 

Il Lago Maggiore è stato interessato dal fenomeno dell’eutrofizzazione negli anni ’70‐’80; successivamente, grazie ad una serie di 
interventi volti a ridurre gli apporti di nutrienti (fosforo e azoto) dal bacino, la qualità delle acque è progressivamente migliorata 
fino a raggiungere  l’attuale condizione di oligotrofia che dura ormai da circa 20 anni.  In questo periodo si è osservato come  i 
cambiamenti che interessano nel lago, da quelli negli aspetti fisici e chimici a quelli biologici, sono sempre più governati da fattori 
meteo‐climatici. 

Il primo e più evidente cambiamento osservato è l’aumento della temperatura delle acque, che, sulla base dei dati del periodo 
1988‐2018, si può quantificare in 0,24 °C per decade nelle acque superficiali (epilimnio) e in 0,10 °C per decade negli strati profondi 
(ipolimnio). Il riscaldamento è più intenso nei mesi autunnali ed invernali (0,33‐0,66 °C per decade). L’aumento di temperatura 
osservato per il Lago Maggiore è in linea con i valori riscontrati in numerosi laghi di tutto il mondo (tasso medio di aumento: 0.34°C 
per decade; O’ Reilly et al., 2015). 

Il Lago Maggiore è stato considerato in uno studio internazionale sul riscaldamento delle acque superifciali nei laghi, insieme a circa 300 laghi di tutto il mondo: la 
maggior parte dei laghi si stanno scaldando, ad un tasso medio di 0,31 °C per decade (O’ Reilly et al., 2015) 

Questi aumenti possono sembrare molto contenuti; in realtà per i complessi equilibri che regolano un ecosistema come quello 
lacustre  anche  piccole  variazioni  sono  importanti.  Inoltre  è  importante  ricordare  che  le  variazioni  di  cui  stiamo  parlando 
interessano un lago con un superficie di 212 km2 e un volume di 37 km3, quindi un massa d’acqua molto grande.  
Nei  laghi  grandi  e  profondi  come  il  Lago Maggiore,  il  riscaldamento  delle  acque  non  è  uniforme ma  interessa  in maniera 
diversificata i diversi strati a causa dell’inerzia della massa lacustre. Il maggior riscaldamento della superficie rispetto alle acque 
profonde è alla base dell’aumento del gradiente termico e della differenza di densità fra questi due strati. Ed è questa differenza 
che sta portando il lago ad essere una massa d’acqua sempre più stabile e “resistente” al mescolamento verticale, ovvero lungo la 
colonna d’acqua. 
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E’ importante ricordare che per i laghi il mescolamento tardo‐invernale (tra febbraio e marzo) è molto importante perché permette 
di ridistribuire lungo la colonna d’acqua ossigeno e nutrienti. Il mescolamento può essere più o meno profondo a seconda delle 
condizioni meteorologiche:  in  laghi profondi come  il Lago Maggiore  la completa omogeneizzazione si può osservare solo dopo 
inverni particolarmente freddi e ventosi. La sempre maggior stabilità termica del lago, unita ad inverni particolarmente miti, sta 
facendo sì che il lago si rimescoli sempre meno. L’ultima circolazione completa del lago si è verificata nel 2005‐2006. La profondità 
interessata dal mescolamento nell’ultimo decennio è stata quasi sempre inferiore a 100 m, pari a meno del 30% dell’intero volume 
del lago. 
La principale conseguenza di questa situazione è una progressiva diminuzione dell’ossigeno nelle acque profonde, che nel Lago 
Maggiore è evidente soprattutto al di sotto dei 200 m, dove l’ossigeno è attualmente circa 5 mg O2 L‐1 (rispetto a concentrazioni 
tra 6 e 8 mg O2 L‐1 negli anni 2000). L’ossigeno in ipolimnio vene consumato dai processi di demolizione della sostanza organica; la 
segregazione  delle  acque  profonde  dal  resto  della massa  d’acqua  e  la mancata  circolazione  profonda  ne  impedisce  la  ri‐
ossigenazione. Anche se la situazione non si può definire, poiché il lago presenta nel complesso buone condizioni di ossigenazione 
delle acque, è importante seguirne l’evoluzione nel tempo. Per fare un paragone, la condizione attuale dell’ossigeno nelle acque 
profonde del Lago Maggiore è molto simile a quella che caratterizzava il lago nel periodo dell’eutrofizzazione: oggi la causa non 
sono però gli apporti di nutrienti dal bacino e  l‘elevata trofia delle acque ma una condizione  indotta dai cambiamenti climatici 
(Rogora et al., 2018). 

 
L’andamento delle concentrazioni di ossigeno disciolto nelle acque del Lago Maggiore nello strato ipolimnico e profondo (al di sotto dei 200 m): si puo’ osservare 

la marcata diminuzione dell’ultimo triennio, con valori nello strato più profondo sempre al di sotto di 6 mg O2 L‐1  

L’isolamento delle acque profonde sta anche comportando un accumulo di nutrienti, in particolare di fosforo, in questa porzione 
di  lago.  Allo  stesso  tempo,  viene  a  mancare  il  “rifornimento”  di  questi  nutrienti  alle  acque  superficiali,  che  avverrebbe 
normalmente a fine inverno in presenza di una circolazione sufficientemente profonda. In sintesi, il fosforo rimane intrappolato 
sul  fondo  del  lago  e  non  trasferito  agli  strati  superficiali,  dove  infatti  le  concentrazioni  sono  costanti  nel  tempo,  se  non  in 
diminuzione. Qualora  si  verificasse  in  futuro  un  evento  di mescolamento  completo,  tutto  il  fosforo  accumulato  in  ipolimnio 
verrebbe rapidamente trasferito in superficie, con conseguente grande disponibilità di nutrienti e possibili ripercussioni negative 
sulla qualità delle acque.  
Si può riassumere l’attuale situazione dicendo che i cambiamenti climatici “mimano” gli effetti dell’eutrofizzazione e rischiano di 
compromettere gli sforzi sostenuti per migliorare la qualità delle acque riducendo gli apporti inquinanti. I lavori di modellizzazione 
dell’idrodinamica del lago in funzione di diversi scenari climatici dimostrano come gli effetti del riscaldamento sul Lago Maggiore 
sono  destinati  a  perdurare  nel  tempo:  solo  in  base  agli  scenari  più  ottimistici,  che  prevedono  una  riduzione  immediata  e 
consistente delle emissioni di gas serra, ci si può attendere un arresto nell’aumento della stabilità termica e un recupero del regime 
di mescolamento del Lago Maggiore (Fenocchi et al., 2018, 2019). Le politiche gestionali e i piani di tutela delle acque dovrebbero 
tener conto di questi scenari nel calibrare obiettivi e interventi di risanamento. 
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Il cambiamento climatico, attraverso una serie di processi che coinvolgono gli aspetti, chimici, chimico‐fisici e biologici di un lago, puo’ “mimare” gli effetti 

dell’eutrofizzazione 
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Claudia Dresti e Michela Rogora, Ricercatrici, CNR IRSA Verbania

 
 
 

In questi giorni lo spazio dedicato dai media ai ricercatori ed alle 
loro  opinioni  è  cresciuto  enormemente,  ma  la  qualità  delle 
ricerche sulle quali vengono basate molte opinioni, è verificata? 
Un  articolo  scientifico, per  essere pubblicato, deve  rispettare 
degli standard (di  innovazione, di qualità, e di verificabilità del 
dato che, dal XVII secolo sono considerati  la base del metodo 
scientifico e quindi della validità di una pubblicazione). 
Un articolo scientifico su cinque, indipendentemente dal settore 
di studio, nel periodo tra il 2016 ed il 2019, non ha rispettato la 
prescrizione della condivisione dei dati genomici (cioè di genomi 
di  organismi  e  microorganismi,  sia  come  singoli  che  come 
comunità)  e metagenomici pubblicati o utilizzati nello  studio, 
creando  un  danno  al  progresso  scientifico  globale  e  alla 
credibilità della scienza. 
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È quanto si evince da una ricerca condotta dal gruppo di ecologia molecolare (Meg) dell’Istituto di Ricerca sulle Acque del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche (CNR IRSA) di Verbania, supportata da molti studiosi impegnati nella lotta all’antibiotico‐resistenza. Un 
campo nel quale questo problema ne crea altri, in quanto limita la conoscenza delle caratteristiche dei tanti e diversi geni che 
conferiscono le resistenze agli antibiotici, ponendo un gravissimo problema per il futuro della medicina moderna. 
Il risultato dell’indagine è pubblicato sulla rivista PLoS Biology e su PloS Magazine 
(https://journals.plos.org/plosbiology/article?id=10.1371/journal.pbio.3000698)  

.   
Dati genomici e metagenomici depositati nella più grande public library (NCBI), 

cosa che dovrebbe essere obbligatoria per chi pubblica un articolo scientifico con dati genomici 
“La condivisione dei dati genomici e metagenomici è una buona pratica ed è obbligatoria da più di un decennio per consenso 
scientifico, supportato sia dalle azioni di “open data” di molti governi che dalle publishing policies di tutti i principali editori, poiché 
permette di meglio valutare la qualità biologica, bioinformatica e statistica delle analisi prodotte e, consentendo l’accesso al dato 
originale, di fugare il dubbio di errate assunzioni”, spiega Gianluca Corno del CNR IRSA, tra gli autori dello studio. “Non solo, questa 
tipologia di dati, pur essendo presentati  in pubblicazioni, sono a volte utilizzati nello studio solo  in piccolissima parte, di solito 
intorno all’1‐2%, e se non vengono depositati in database pubblici si perde un’enorme mole di conoscenza”. 
 

Il trend degli ultimi anni ha assunto un andamento negativo, tant’è che nel lavoro pubblicato su PLoS Biology i ricercatori Cnr e gli 
altri coautori, gli editori e revisori della rivista, tra i quali Craig Venter e Holly Bic, richiamano il mondo scientifico ad una maggiore 
accuratezza  e  cooperazione.  “Un  articolo  senza  questi  dati  non  permette  di  individuale  l’eventuale  errore, malafede  e/o 
superficialità di tutti i soggetti coinvolti nella pubblicazione”, aggiunge Corno. “Tale comportamento coinvolge le riviste in misura 
diversa, con picchi di irregolarità in quelle più tecnologico/applicative o che pubblicano una grande mole di articoli, a conferma di 
una competizione spinta all’estremo, più quantitativa che qualitativa”. Il cosiddetto “publish or perish”. 

“La pandemia di Sars‐CoV‐2 ci ha invece drammaticamente ricordato l’importanza 
della condivisione dei dati metagenomici: proprio grazie alla pronta disponibilità in 
tutto  il  mondo  del  genoma  del  Coronavirus  causa  del  Covid19  sequenziato  in 
laboratori  cinesi,  molti  centri  di  ricerca  a  livello  mondiale  hanno  potuto 
prontamente iniziare a studiare il virus, le sue caratteristiche e a lavorare su vaccini 
e farmaci specifici”, conclude Corno. “La mancata cooperazione invece arreca danni 
enormi allo sviluppo del sapere, viene meno la possibilità di progredire insieme in 
modo  esponenziale,  sommando  capacità  e  conoscenze.  Solo  attraverso  risposte 
globali e cooperative si può far  fronte alla richiesta di conoscenza che giunge dal 
mondo globalizzato e distinguere, attraverso la qualità dei dati, la loro disponibilità 
e  replicabilità  la Buona  Scienza dalla  troppa pseudoscienza  che oggi  infarcisce  il 
mondo della comunicazione”. 

Gianluca Corno, Ricercatore, CNR IRSA Verbania
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È  recentemente  uscito  un  comunicato  stampa  relativo  ad  un'indagine  che  i 
nostri colleghi di Brugherio (Stefano Polesello, Franco Salerno, Fabrizio Stefani) 
stanno  conducendo  in  collaborazione  con  l'ospedale  Sacco  di  Milano, 
Metropolitana  Milanese  e  BrianzAcque  relativamente  alla  presenza  del 
coronavirus  in  tre  impianti  di  trattamento  reflui  urbani.  “Abbiamo  trovato 
materiale genico riconducibile al Sars‐CoV‐2 nei reflui in ingresso ai depuratori 
di Milano e Monza e Brianza che collettano circa 2 milioni di persone” riferiscono 
Fabrizio Stefani del CNR  IRSA, Sara Giordana Rimoldi e Maria Rita Gismondo 
dell'ospedale  Sacco.  “Il  genoma  virale  è  stato  confermato  anche  grazie  a 
sequenziamento.  Era  lecito  aspettarselo  dopo  le  informazioni  rese  note  nei 
giorni scorsi su casi analoghi  in Olanda e a Parigi, ma  rassicurante è  risultato 
verificare che il virus viene eliminato dagli impianti di depurazione e le acque a 
valle  ne  risultano  prive.  Inoltre  alcune  indagini  preliminari,  tuttora  in  corso, 
stanno  indicando  come  la  vitalità  del  virus  sia  del  tutto  trascurabile  già 
all'ingresso nei depuratori". 
Il comunicato è disponibile al seguente link: 
https://www.adnkronos.com/fatti/cronaca/2020/04/22/coronavirus‐cnr‐
sacco‐tracce‐acque‐reflue‐milano‐monza_OoSbXWsFyUTAgJDZfncYeJ.html 

Stefano Polesello e Fabrizio Stefani, Ricercatori, CNR IRSA Brugherio

 
 
 

Mario Contesini aveva 61 anni e il Covid‐19 se l’è portato via.
Ha  iniziato  a  lavorare  in  Istituto  giovanissimo.  Lavorava  nel  laboratorio  di 
microbiologia, ma non si tirava mai indietro e dava una mano a tutti. Mario è 
stato  in Antartide e poi  in Pakistan, ma  anche  sull'Himalaya del Nepal,  alla 
Piramide del CNR sotto il Monte Everest. 
Dopo  essere  andato  in  pensione,  tre  anni  fa,  ha  continuato  a  frequentare 
l’istituto;  dal  “suo”  Istituto  lontano  non  sapeva  proprio  stare.  E  il  suo 
contributo ha continuato ad essere fondamentale; anche i suoi amici e colleghi 
lontano  da  lui,  da  quell’esperto  limnologo  a  cui  tutti  volevano  bene,  non 
sapevano proprio stare. 
Era una persona buona… solare… allegra… E non c’è più… 
Nei giorni scorsi, sono state raccolte tante testimonianze sul percorso e la vita 
di Mario. Eccone una.  

“Caro Mario, mi hanno chiesto di scrivere qualche riga per ricordati ma non sono capace. 
Posso soltanto scriverti perché non potrò più parlarti, lo so.  
Quando ci siamo rivisti in questi tuoi anni di lontananza dall’istituto abbiamo, com’è ovvio, parlato dei vecchi tempi, dei tuoi e miei 
primi  anni  in  istituto,  di  qualche  impresa,  di  qualche  pazzia  e  di  qualche  avventura  che  abbiamo  vissuto  insieme.  Le  nostre 
conversazioni erano fatte di “ti ricordi quando…?”  
E  i “ti ricordi quando” erano tanti, erano molti di più degli oltre 40 anni di  lavoro  insieme perché  in realtà noi abbiamo vissuto 
insieme. Il lavoro è attaccare alle 8 e staccare alle 17, il vivere è incontrarsi e, insieme, affrontare i problemi, arrabbiarsi, divertirsi, 
stancarsi, correre, creare, non staccare alle 17. Con te è andata così. Abbiamo campionato laghi dentro e fuori orario di lavoro, 
abbiamo provato strumenti e apparecchi che  io costruivo e tu, con  la tua pazienza e  la tua forza, mi aiutavi  instancabile a  far 
funzionare. Ti ricordi le prime prove del campionatore integratore, quando senza di te sarei finito in acqua calando lo strumento? 
Insieme abbiamo amato il nostro istituto, facendo riparazioni ardite pur di mantenere in funzione apparecchi e servizi, allestendo 
con quattro rottami attività di divulgazione. Ti ricordi quando abbiamo preparato sotto il portico dell’istituto i “laghi in un bidone” 
per  la notte dei ricercatori? Ma  i “ti ricordi?” non erano tutto perché  in te c’era sempre, ora come  in passato,  l’entusiasmo del 
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nuovo. Parlavamo di acquari, di cani, di agrumi, di tartarughe e, quando ci siamo visti due mesi fa, mi hai parlato delle tue moto, 
ma ti confesso che su questo argomento non ti ho seguito molto. 
Abbiamo parlato poco della tua storia professionale. Non ce n’era bisogno perché le tue esperienze in Antartide, in Pakistan, in 
mille campagne di campionamento e nei tanti congressi scientifici ai quali hai partecipato sono quelle che, insieme alla tua storia 
affettiva e familiare, ti hanno costruito così come eri e come ti ho conosciuto. Ora non possiamo più ricordare insieme.  
Sai, una volta mi sono chiesto perché si parla di anni come di “primavere”. In un giorno di primavera di due anni fa l’ho capito.  
Passeggiavo in giardino e ammiravo i primi fiori del prato. Era la mia settantesima primavera ed era così piacevole gustare quel 
momento di sole tiepido, di profumi, di fiori che ho capito che misurare il tempo in primavere è contare il tempo felice.  
Quando ti ho visto l’ultima volta due mesi fa anche se astronomicamente la primavera non era ancora arrivata per te c’era già: mi 
hai detto che  i tuoi  limoni stavano già  fiorendo e  le tue tartarughe stavano già uscendo dal  letargo. Per te era già primavera, 
l’ultima, ma era un tempo felice.  
“Ti ricordi quando…” 
Ciao Mario, 
Roberto. 

 
 
 

Si è svolta sabato 12 e domenica 13 ottobre 2019  la seconda edizione di Earth Prize 
International, il premio internazionale per l'educazione ambientale e il paesaggio. Ad 
ospitare  l’evento, al quale hanno partecipato ospiti di fama  internazionale,  la città di 
Luino  (VA) nella  suggestiva  cornice del  Lago Maggiore. Nell'ambito dell'iniziativa,  la 
sede di Verbania dell'Istituto di Ricerca sulle Acque ha ricevuto il premio "Blue Prize" 
dedicato al mondo dell'acqua. 
Il  premio  ha  una  dimensione  internazionale  e  nasce  dall’idea  che  l’Educazione 
Ambientale  sia  indispensabile per  la  sopravvivenza della nostra  specie e di  centrale 
importanza per l’economia, la pace e la salute di tutti. È l’unica disciplina ad occuparsi 
in modo disinteressato del futuro del nostro pianeta e delle prossime generazioni. 
La mission di Earth Prize è identificare e dare un riconoscimento a personaggi, organizzazioni e progetti replicabili in altre parti del 
mondo, che mirano a proteggere e valorizzare paesaggi e risorse ambientali, alla luce dei cambiamenti climatici in atto. 
Il premio Blue Prize, dedicato al mondo dell’acqua, è stato lanciato quest’anno per la prima volta per personaggi, organizzazioni e 
progetti che hanno come obiettivo la protezione e la valorizzazione delle risorse idriche e degli ambienti acquatici. 
Maggiori informazioni sono disponibili al link: http://www.earthprize.international/ . 

Nel 2019 il Circolo del Pallanzotto ha conferito 
alla sede di Verbania del CNR  IRSA  il Dazzino 
d’Argento  quale  “Benemerito  per  Pallanza”. 
“L’Istituto Italiano di Idrobiologia Dr Marco De 
Marchi ha  iniziato ufficialmente ad operare a 
Pallanza  nel  1939,  ma  gli  eventi  che 
determinarono  la sua fondazione risalgono ai 
primi  del  1900,  attraverso  le  ricerche  dello 
stesso De Marchi sul Lago Maggiore […]  

Fin dai primi anni della sua attività, l’istituto assume un ruolo centrale negli studi dell’idrobiologia e dell’ecologia di Italia. Grazie a 
questa presenza, Pallanza è divenuto luogo di incontri, convegni nazionali ed internazionali, nonché punto di riferimento per gli 
studi delle acque interne in Italia […] Nel settembre del 2018 l’ISE viene soppresso e la sede di Verbania entra a far parte dell’IRSA. 
In questa veste, il centro di ricerca di Verbania entra in una nuova fase della sua storia e continuerà ad avere un impatto significativo 
sullo sviluppo delle conoscenze e degli studi relativi alle risorse  idriche,  in un momento  in cui  le sfide  imposte dai cambiamenti 
sociali e ambientali vedono sempre più fondamentale una ricerca di qualità. 
Con la consegna di questa benemerenza, il Circolo del Pallanzotto intende esprimere l’apprezzamento e la riconoscenza di Pallanza 
all’Istituto, ed in particolare a tutte le persone che hanno operato e operano nell’Istituto, a beneficio della salvaguardia delle acque 
del  nostro  pianeta,  offrendo  con  il  loro  impegno  di  studio  e  di  ricerca  scientifica  anche  un  contributo  alla  conoscenza  e 
valorizzazione di Pallanza e del Verbano.” 
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L'analisi degli isotopi stabili di carbonio e azoto (C, N SIA) è un utile strumento per lo studio 
delle reti trofiche, che consente sia una classificazione funzionale basata sul ruolo trofico di un 
organismo  sia  la determinazione dei  fattori di biomagnificazione di  inquinanti nelle catene 
alimentari. 
Nel volume “Problemi e prospettive dell’uso di analisi di isotopi stabili di carbonio e azoto per 
lo  studio  di  reti  trofiche  lacustri”  sono  introdotti  i  principi  dell’analisi  SIA,  focalizzando 
l’attenzione  sulle  reti  trofiche  lacustri,  presentando  alcuni  aspetti  innovativi  importanti 
dell’analisi degli  isotopi  stabili ed evidenziando come  siano elementi  imprescindibili  in uno 
studio scientifico. 
Il Volume,  curato  da  Rossana  Caroni,  Roberta  Piscia, Amedeo  Fadda, Marina Manca,  può 
essere scaricato gratuitamente all'indirizzo https://www.cnr.it/it/new_editoriali  

 
 
 

Covid-19 –CNR, ISS e Regione Piemonte: 
Il CNR segue costantemente la situazione in corso in Italia ed è al servizio di tutti gli enti competenti 
e dei cittadini. 
Maggiori informazioni sono disponibili al link: https://www.cnr.it/it/speciale-coronavirus-2020 

 
Su questa pagina riunisce notizie e risorse della rete di ricerca CNR, impegnata su più fronti ad affrontare la grave 
emergenza sanitaria in corso. 
Il nuovo spazio di informazione “Il CNR risponde”, è dedicato alle principali questioni di attualità. 
Gli esperti dell’Ente mettono a disposizione del pubblico la propria conoscenza con pillole video di due minuti e un 
linguaggio semplice e diretto. 
Dal 21 aprile è inoltre disponibile una nuova piattaforma. Si 
chiama CNR Outreach ed è stata creata con l’obiettivo di mettere 
a disposizione della società risorse e sgtrumenti per rispondere 
al bisogno di conoscenza. È raggiungilbile al seguente link:  
https://www.outreach.cnr.it/  

 

Sul sito dell’Istituto Superiore di Sanità sono disponibili aggiornamenti 
giornalieri dei principali dati nazionali. 
https://www.epicentro.iss.it/coronavirus/sars-cov-2-sorveglianza-dati  

Sul sito della Protezione Civile della Regione Piemonte 
sono aggiornati costantemente i dati di contagi, 
guarigioni e decessi relativi alla nostra Regione.   
Qui vengono inoltre riportate le principali informazioni che riguardano le disposizioni prese sia dal Governo che dalla 
Giunta Regionale Piemontese. 
https://www.regione.piemonte.it/web/pinforma/notizie/coronavirus-gli-aggiornamenti-dalla-regione-piemonte  

 
 
 

Consiglio Nazionale delle Ricerche 
Istituto di Ricerca Sulle Acque, sede di Verbania 

Largo Tonolli 50 - 28922 Verbania Pallanza (VB) - Tel. +39 0323 518300; Fax: +39 0323 556513 
http://www.ise.cnr.it E-mail: segreteria-vb@irsa.cnr.it  
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